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I sovietici vanno in gol dopo ottanta secondi e Giannini 
pareggia il conto al '43: per vincere il quadrangolare 
svedese la nazionale azzurra ha dovuto aspettare i rigori 
Appuntamento a ottobre, per la sfida-spareggio europea 

russa 
s Aleinikov 
, «State attenti 
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** sarà diverso» 
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s » STOCCOLMA. GII azzurri ti 
sentono finalmente In vacan
za, e con questa vittoria pensa
no anche <li potersela cavare 
bene • Mosca, in ottobre. I 
sampdoriani sono I più con
vinti. Dice Mancini, l'uomo che 
doveva battere il quinto rigore 

. azzurro, rivelatosi poi non più 
indispensabile alla causa: «A 
Mosca si vince di sicuro, oggi 
in campo riibbiamo capito be
nissimo». Rincara Vierchowod: 

' «Io l'avevo detto: in difesa sono, 
lentissimi, imperatili, stavolta 
abbiamo sprecalo un mucchio 
di occasioni, la prossima volta 
sarà diverso». Vlalll: «Era un 
momento delicato per la' Na-
lionate, ma l'abbiamo supera
to? Chi si illude di aver letto la 

; paiola (Ine In questa squadra 
si sbaglia: vedrete queste stes
se lecce ancora per un pezzo». 
Pagliuca d'Iuta l'etichetta di 
•eroe», effettivamente il sue-
cesso in questo quadrangolare 
«di buon auspicio ma esaltarsi 
e fuori luogo: «a non esageria
mo, anche col mio rigore para-
•o a Kulkov. Zenga? Contro 
l'Argentina, I rigori che gli tir*-
rono contro erano Imparabili». 
E cosi ha «ululo chiudere una 
polemica col portiere dell'In-

' tee nw II dualismo resta di si
curo.: PIO prudente del dorianl 
è Giannini: «Non vorrei che 
questa vittoria d illudesse irop-
po.comecapito a Bori tre armi 
(a: agli Europei, dopo, i sovieti
ci d restituirono tutto con gli 
mietessi. Il mio gol? Ne segno 
un» cosi un campione come 
Bruno Conti, contro la Fiorenti
na». Una certa prudenza ce la 

slete stati più fortunati e ba
sta». Df-Z 

Vicini 
«Ottima prova 
di saldezza 
della squadra» 

(•STOCCOLMA. Nel giorno 
della sua prima' vittoria, Aze
glio Vicini sorride poco. «L'im
portante e aver constatato la 
grande saldezza di questo 
gruppo di giocatori: che non 
ha mai perso due partita di se
guito. Il risultato, invece, conta 
poco: e poi questa vittoria ai ri
gori mi ricorda episodi ben più 
tristi. Direi solo che In Italia bi
sogna capire una cosa: oggi si 
è vinto, ma nel calcio non si 
può sempre vincere». A Mosca 
come lintrft? «Non lo so, stui 
tutto diverso... Ora vorrei (are 
un complimento particolare a 
Lentinl e Pagliuca. La partita? 
Tutta in salita, con quel gol su
bito a freddo. Ma e da dopo 1 
Mondiali che andiamo sempre 
in salita». Maionese non l'ha 
neppure visto: il presidente gli 
ha lasciato un messaggio, pri
ma di lasciare lo stadio, in cui 
esprimeva «soddisfazione per 
il successo, per la serietà dei 
giocatori». Un complimento, 
chissà quanto sincero, Matur-
rese l'ha dedicalo per via indi
retta anche al cittì. L'altro cittì 
quello sovietico, Blshoevts, in
tanto d ha messo suU'awert-
mcnto: «Avete vinto voi, stavol
ta, ma questa * una partita lun
ga e dunque continua... All'Ita
lia e andata bene, gli infortuni 
ci hanno condizionato la parti
ta». Al giocatori italiani • anda
ta bene anche per il premio In 
palio: un milione, di corone 
svedesi (circa 215 milioni di U-
re)r,-r^imtaires«- rtaiasclato 
interamente agli azzurri. 

ITALIA-URSS 4 .3 (al rigori) 
ITALIA: Zenga 7 (46' Pagliuca 6), Ferrara 6, Maldini 6, Baresi 7, 
vierchowod 7. Eranlo 8. Lentlni 7.5. Berti e. Vlalll e (67' Rizzi-
tolll 6), Giannini 6 (46' De Agostini 6). Mancini 8,8. 
URSS: Cherehesov 7, Chernlshov 6, Kulkov e; Tsvslba sv (15' 
Mostovo) 6,5), Qattamln sv (32' Ivanov 5.5), Shalimov 6,5, Kart-
calkia 6, Aitjnikov 6, Juran 5 (60' Sergeev av), Kuznetsov 6, 
Korneeve. 
ARBITRO: Courtney(lngh.) 6. 
RETI: 2' Korneev, 43' Giannini. Sequenza rigori: Shalimov (pa
lo); Sarti (parato); Kuznetsov (gol); Baresi (gol): Kulkov (para
to); D t Agostini (gol); Kancelkis (gol): Vierchowod (gol); Mo
stovo) (fuori). 

OAL NOSTRO INVIATO 
F R A N C I S C O Z U C C H I N I 

m STOCCOLMA Ci sono vo
luti i rigori, ma alla fine l'Italia 
ha vinto il quadrangolare sve
dese: battendo proprio l'Urss, 
cioè la grande rivale del girone 
che porta agli Europei "92. É la 
prima vittoria di Vicini. l'«eterv 
no terzo»: curiosamente, pro
prio alla soglia della line del 
suo mandato in nazionale. È 

stala anche la grande giornata 
dt due giovani azzurri: al Lenti
nl, premiato come «giocatore 
più tecnico», del torneo, e di 
Pagliuca: al debutto, ha sfatato 
la tradizione dieci voleva per-
dentialrigori. iptó cattivi han
no'già sentenziato: se ci fosse' 
stato Zenga, chissà come sa
rebbe Anita... Tuttavia, va detto 

che il portiere dell'Inter nel pri
mo tempo ha compiuto una 
parata strepitosa. 

L'inizio delta partita e una 
bastonata «stile-Norvegia»: qui 
non passano nemmeno 80 se
condi e l'Urss è già in vantag
gio. C'è una bella triangolazio
ne sulla destra fra Kancelkis e 
Korneev, poi Korneev trova 
spazio al limite dell'area e con 
una staffilata sotto la traversa 
porta i sovietici in vantaggio. 
Fra gli azzurri si nota un certo 
sbandamento, anche perchè 
gli uomini di Bishoevets filano 
davvero come razzi: in tribuna 
si scommette già su quanti gol 
rifileranno all'Italia. Epperò, 
fallito II raddoppio, per una 
parata strepitosa di Zenga su 
un rasoterra da 15 metri di Mo
stovo) servito da Shalimov, poi 
grazie a un rimpallo di Baresi 
su tiro di Juran a pochi metri 
da Zenga, l'Urss ha come azio-

II gol del 
pareggio di 
Giannini, nel 
primo tempo. 
A destra 
Franco Barati 
in un contrasto 
con 
Kuznetsov. 
Nella foto In 
basso Gustavo 
Giagnom 

nato il freno a mano dopo 
mezz'ora a gran carriera. Nel 
frattempo, erano già usciti di 
scena Tsvetba e Galjamin 
(rimpiazzati dall'ottimo Mo
stovo) e da tvanov) colpiti du
ro in un paio di contrasti. 

L'Italia, a quel punto, ha 
messo fuori il becco, quasi stu
pita per quell'imprevista frena
ta dopo tanta rumba minac
ciosa: prima Ferrara (che ave
va un po' sulla coscienza il gol 
di Korneev) ha colpito debol
mente di testa su corner di 
Vlalli, poi Lentlni si è lanciato 
in una delle sue scorribande, 
leit-motiv della gara, ha fatto 
tutto da sé, anche il tiro che 
Cherehesov ha bloccato a ter
ra. Poi il pareggio: su caldo 
piazzato poco fuori l'area so
vietica, Mancini ha fintalo 11 
passeggio per:Vlalll -servendo 
invece con un pallonetto «sca-
vaka-barrtera» un bell'asslst 
per Giannini che In girata ha 

firmato uno splendido pareg
gio. Questo primo tempo finito 
in parità aveva visto l'Urss 
schierarsi col modulo-Bishoe-
vets, cioè in maniera ben di
versa di quanto fino a un anno 
fa predicava LobanowsM con 
la sua «zona scientifica»: un li
bero tradizionale (Chemisov, 
altissimo e pronto a lanciarsi in 
avanti sui corner, con Aleini
kov a coprirlo), due marcatori 
a uomo, cioè fsvelba (poi Iva
nov) e Kulkov su Vlalli e Man
cini; Aleinikov a fare da regista 
arretrato (duello a distanza 
con Giannini), Shalimov e 
Kancelkis a chiudere le fasce 
su cui correvano rispettiva
mente Lentini e Maldini, Mo
stovo) e Kuznetsov In mezzo 
(Eranio e Berti), Korneev un 
po' più avanti (Ferrara) e Ju
ran unico punto di riferimento 
in attacco, peraltro annullato 
completamente, fino a tardiva 
sostituzione, da Vierchowod. 

Nei primi 45' l'Italia si è fatta 
ammirare soprattutto in Lenti
ni, che nella ripresa ha fatto 
ancora meglio con le sue irre
sistibili volate sulla destra, poi 
In Vierchowod e Baresi, precisi 
grintosi e tempestivi in ogni in
tervento. Più che discreto Man
cini, che ha alternato pause a 
gran colpi: d è piaciuto di me
no con Rizziteli!, nel prosie
guo, assecondandolo poco 
nelle triangolazioni. Tuttavia, il 
suo connubio con Vlalli in az
zurro resta un problema: qui 
non c'è, come alla Samp, tutta 
una squadra ad assecondarli. 

La ripresa ha visto gli azzurri 
prendere decisamente il co
mando del gioco, di fronte a 
un avversario apparentemente 
un po' meno motivata Lentini 
(48). poi Mancini (51') si so
no (alti parare due belle con
clusioni; Vlalll ha tentato addi
rittura una spettacolare rove-

MOSSE 

Paria Cagnoni che ha riportato la Cremonese in A: «Quando sono arrivato, la squadra aveva bisogno di nuovi stimoli 
Ho dovuto lavorare più nello spogliatoio che sul campo: gli interessi economici condizionano troppo i giocatori» 

«La mia vittoria contro il calcio nevrotico» 
ìv.V 

fò

la promozione in serie A detta Cremonese (anzi, il 
rapidissimo ritorno) ha un nome e un cognome: 
Gustavo Giagnoni. E stato proprio questo protagoni
sta di tante battaglie calcistiche a ridare spirito a una 
squadra che sembrava essersi persa. E i migliora
menti non si sono fatti aspettare, con quindici risul
tati positivi consecutivi e, infine, la promozione. Ve
diamo come ce li racconta il protagonista. 
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(•CREMONA llcolbaccoora 
è in soffitta, coperto dalla pol
vere del tempo. I capelli bian
chi e gli occhiali professorali 
offrono oggi un'immagine di 

' Gustavo Cagnoni assoluta
mente diversa, quasi beffarda, 
rispetto a quella battagliera e 
anticonformista di una ventina 
d'anni fa quando l'allenatore 
sardo sedeva sulla panchina 
del Torino. E Invece, gratta 
gratta, si scopre che Giagnoni 
non è affatto cambiato e vive 

. con la stessa aggressività e lo 
ite «so disincanto di allora un 
calcio, quello degli anni 90,. 
che invece è mutato e parec
chia Gustavo liiagnoni oggi è 
un uomo («lice. A 59 anni. 
quando molti lo davano sul 

. viale del tramonto e qualcuno 
s'eraaddirittura dimenticato di 
lui (è stato 3 anni senza alle
nare]), è tornato improvvisa
mente sulla massima scena 
calcistica centrando uno 
straordinario exploit: la pro
mozione in serie A della Cre-

. monese. 
Le feste e gli entusiasmi del

la città prendono di mira so
prattutto Il tecnico sardo ora 
trapiantato <i Mantova. E pro
prio lui il principale artefice del 
successo. Con l'impressionan
te serie di IS risultali utili con-

' scollivi ha dato la spallata de
cisiva alla porta della serie A. 

•Non esageriamo con le lodi 
al sottoscritto - commenta 
Giagnoni -. la mia Cremonese 
s'è comportata come un gran
de pugile che ha disputato al 
meglio 15 riprese, vincendo e 
pareggiando, senza mal per
derne una». 

La similitudine pugilistica 

non è scelta a caso da Giagno
ni che da un quarto di secolo 
allena con lo spirito e la pas
sione dei vecchi maestri di pu
gilato, poco abituati ai salotti 
buoni e al doppio petto e Inve
ce molto pratici, schietti e anu-
convenzionall. Gustavo si sen
te poprio un vecchio allenato
re che, con la sua consumata 
esperienza, ha saputo ridare 
grinta e fiducia ad un «pugile 
stordito». «Quando sono stato 
chiamato a Cremona quasi 
quattro mesi fa, la squadra s'e
ra seduta. Alla vigilia dei cam-

; pionato tutti davano ai grigio-
rossi, appena retrocessi, il fa
vore del pronostico. Nessuno 
metteva in dubbio l'ipotesi di 
un Immediato ritomo nella 
massima divisione. Qualche 
sconfitta e un po' di scoramen
to avevano invece rischiato di 
far allontanare la squadra dal 
suo obiettivo, lo ho solo cerca
to di ridare al giocatori quella 
convinzione e quello spirito 
necessari per tornare a vincere 
ed essere protagonisti. È stato 
un lavoro psicologico più che 
tecnico». 

Fatto su che lo shock di Gia
gnoni ba avolo on effetto Im
mediato su DezottJ e compa-
gnl che si sono maitcamen-
M ridestati, riprendendo la 
strada verso la promozione. 

Bisogna conceder meriti an
che ai tifosi Non hanno mai 
abbandonato la squadra ed 
hanno sempre creduto alla se
rie A. Non dimentichiamo l'ot
timo lavoro svolto dalla diri
genza, dal presidente Luzzara 
al direttore sportivo Favelli, nel 
ricucire la situazione. 
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è felice. FeUce 
d'essere rientrato nel giro, 
felice d'aver vinto. Subito. 

Ringrazio chi si e ricordato di 
me, riportandomi nell'ambien
te, cioè sulla panchina. Atten
zione pero, non voglio che si 
pensi che nel tre anni in cui so
no rimasto fuori abbia sofferto 
le pene dell'inferno. Assoluta
mente no. Ero tranquillo, mi 
dedicavo ad alcuni hobby co
me la musica e le boccette, poi 
pensavo alla famiglia, viaggia
vo. Certo, andavo anche a ve
dere delle partile, per non re
star tagliato fuori. Ma, credete
mi, non mi sono annoiato. An-

< zi, rimpiango un poco quei tre 
anni di tranquillila. 

Giagnoni quando pronuncia 
ll'uluma frase forse bara un 
ipo'. E infatti al corregge su
bito. 

Certo, Il calcio e il mio mondo, 
il mio lavoro, la mia grande, 
enorme passione. Il rientro e 
l'immediato successo mi riem
piono d'orgoglio. 

La promozione In serie A 
con la Cremonese deve esse
re inserita fra 1 ricordi più 
belli della sua lunga carrie
ra. Assieme a quali altre im
prese? 

Assieme alla vittoria del cam
pionato di serie B col Mantova 
nel 70-71 (avevo In squadra 
Tomeazzi, Ossola, Micheli e 
quell'Erminio Favalll che ora fa 
il ds qui a Cremona). Assieme 
alla stupenda esperienza col 
Torino (72-73) che mi propo
se alla grande ribalta calcisti
ca. 

Quelli della panchina grana
ta erano I tempi del colbac
co... 

La storia del colbacco e stata 
montata dal giornalisti di allo
ra. Portavo sempre quel copri
capo: allo stadio, ma anche a 
passeggio, in vacanza. Sem
pre. Finche il Torino navigava 
anonimamente nella zona me
dio bassa della classifica nes
suno si accorse di nulla, quan
do diventammo protagonisti 
ed arrivammo in alto, tutti sco
prirono il colbacco che diven
tò famoso. E da allora Giagno
ni venne identificato col col
bacco. 

Com'è cambiato Giagnoni 
da allora ad oggi? 

A parte II colbacco che non 
porto più e i 20 anni che si so
no aggiunti nella carta d'iden
tità, non è cambiato molto. 
Giagnoni è sempre un allena
tore che si diverte a praticare 
questo mestiere e che fa della 

grinta, della dedizione e del 
suo piccolo ma inossidabile 
bagaglio tecnico i suol cavalli 
di battaglia. 

Com'è cambiato, Invece, In 
questi 20 anni, Il caldo e 
l'ambiente che lo circonda? 

Oggi si va avanti su ritmi e lem
pira stress. Dominano interes
si economici. E tutto viene esa
sperato e distono. Non mi con
sidero figlio di questo calcio e 
di questo tempo, lo vivo tutto 
con più tranquillità e viaggio 
con scansioni e sensazlonldi-
verse. E non accetto compro
messi o deroghe. Finché qua-
sto mondo m'accetta e mi fa 
divertire, tutto ok. Quando mi 
respingerà oppure io sarò nau
seato, smetterò. Tornerò alla 
mia famiglia, ai miei hobby. Si, 
alla musica, alle boccette. Se
renamente. 

Ascoli, calzini rossi 
nel giorno bianconero 
• I In serie A soltanto un anno dopo. L'Ascoli di Costantino 
Rozzi, il decano del presidenti di calcio, ora pud brindare ad una 
promozione sofferta fino all'ultima giornata, anzi fino all'u timo 
minuto. Dunque la promessa di una pronta risalita nella massima 
serie fatta un anno fa, quando i bianconeri mestamente scivola
rono di nuovo nella serie cadetta, è stata mantenuta dal presi
dente. In un anno di nuovo fra le grandi. Questa volta quasi in si
lenzio, senza I suoi clamorosi sloghi contro il sistema, special
mente quello arbitrale, il suo atavico nemico. Eppure non sono 
mancati i momenti difficili. Ma il «vecchio» Costantino, per quan
to ha potuto, ha cercato di mantenere il suo self control. Non è 
mancata la solita squalifica per qualche critica un po' troppo pe
sante. Ma è servita a rispettare la tradizione e quel riti scaramanti
ci, ai quali il presidente ascolano è profondamente attaccato. «Il 
giorno che smettessi di pensare alla scaramanzia significherebbe 
che non vorrei più bene all'Ascoli» disse un giorno. E cosi, la do
menica, non dimentica mai di indossare i calzini rossi, diventati 
talismani insostituibili. Insieme al vulcanico Rozzi, un bravo lo 
merita l'intera squadra, guidata da Walter Casagrande. centra
vanti brasiliano, tornato alla ribalta con i suoi 22 gol, determinan
ti per la promozione. Con lui, l'allenatore Sonetti, uomo rude, 
chiamato qualche giorno prima dell'inizio del campionato al po
sto di Ciccio Graziani, licenziato per non essere mai entrato in 
sintonia con il presidente Rozzi. Ed ora per l'Ascoli comincia il 
difficile. Le sue apparizioni in serie A sono state sempre delle av
venture, delle scommesse non sempre vinte. Ma non l'ultima, 
quella che ha riportato i marchigiani nel calcio che conta. 

In coda sparagio 
Cosenza-Salernitana 
s a Trentotto domeniche di calcio non sono bastate a defi
nire i giochi della retrocessione del campionato di serie B. 
Ancora ieri, dopo una domenica caratterizzata da risultati 
più o meno previsti, all'appello ne mancava ancora una, 
che andasse a fare compagnia alle altre tre squadre già re
trocesse con una giornata di anticipo: Triestina, Reggina e 
Barletta. Ebbene, ieri, dopo gli ultimi altalenanti novanta mi
nuti di campionato, al palo sono rimaste in cinque: Pescara, 
Modena, Avellino. Salernitana e Cosenza, tutte con trentasei 
punti. Proprio queste ultime due, che per ironia della sorte 
ieri si sono affrontate sul campo dei campani, che si sono 
imposti per 2-0, pervia della classifica avulsa dovranno nuo
vamente sfidarsi fra sette giorni in un drammatico spareggio 
in campo neutro 

sciata, finita fuori ( 62'); anco
ra Lentini ha scardinato mezza 
difesa, prima dell'infelice toc
co di De Agostini, grintoso so
stituto di Giannini. Ma in que
sta ripresa aveva anche debut
tato Pagliuw: che abbiamo vi
sto «ventare in tuffo un bel tiro 
di Mostovo), poi bloccare in 
volo un quasl-autogol di Vier
chowod. Tanto ardore azzur
ro, non è servito a niente: si e 
andati ai supplementari, che 
pero si son conclusi ancora 
sull'I a 1. CI volevano I rigori 
per assegnare questo quadran
golare svedese. Dal dischetto 
battono Shalimov (traversa). 
Berti (paralo), Kuznetsov ( 
gol),Baresi (gol).Kulkov (pa
rato). De Agostini (gol). Kan
celkis (gol). Vierchowod 
(gol) e Moswvoi (fuori). L'Ita
lia non ha bisogno di battere 
neppure il quinto penalty: vin
ce complessivamente 4 a 3. 

Venezia in B 
La Laguna 
si tinge di 
arancioverde 
IMI CESENA Bentornato Ve
nezia, ventitre anni dopo. Il 2-1 
inflitto al Como di Berseìlinl 
nello spareggio-promozione di 
Cesena catapulta infatti la so
cietà veneta in quella serie B 
che aveva malinconicamente 
lascialo al termine della stagio
ne 1967-68. Da allora, molta 
serie C. l'onta della D e, dopo 
la riforma dei campionati, 
quella dell'Interregionale, 
ventanni da dimenticare, per 
il Venezia, che solo alla fine 
del decennio scorso ha rialza
to la testa. Il salto dalla C2 alla 
CI. nella stagione 87-88, la pri
ma pietra di una laboriosa co
struzione. E dopo due campio
nati di assestamento, questa 
annata da favola, con un paio 
di crisette superate senza trau
mi e dopo il finale in parità di 
otto giorni la, il meritato suc
cesso di ieri. Una partita col 
batticuore, davanti a seimila ti
fosi che hanno accompagnato 
la truppa di Alberto Zacchero
ni, trentottenne emergente del 
mondo delle panchbe, all'a
poteosi. Striminzito, il 2-1 per I 
lagunari. Il vantaggio di Zanin, 
al 39', ha coronato una prima 
frazione condotta dal Venezia-
con il petto all'infuori. Il mo
mentaneo pareggio del coma
sco Pedone a inizio ripresa è 
stato un gancio subito assorbi
to. Si è nalzato dal tappeto, il 
Venezia, e con Perrotti. a sedi
ci minuti dal termine, e arriva
to il secondo gol. Sei minuti 
dopo, l'ombra della beffane 
gelato la schiena degli aran
cio-verdi: rigore per il Como. 
Un brivido freddo spazzato via 
dalla paratissima di Bosaglia, 
che ha sgonfiato come un pal
loncino la botta di Vincenzi, 
vecchio bucaniere delle aree 
di rigore. C'è stata, nelle mani 
di Bosaglia, la mano del desti
no: lui, trentenne comasco, ha 
ricacciato in C la squadra della 
sua citta. Al fischio finale, muc
chio gigantesco di maglie 
arancio-verdi a sommergere 
Zaccheroni, il delirio dei seimi
la, le feste di Mestre, «gemella
ta- con la fusione di cinque an
ni fa. Unica voce stonata, la 
freddezza del; veneziani: per 
loro, si sa, il calcio rimane un 
oggetto lontano. 

l'Unità 
Lunedi 

17 giugno 1991 

IIIllllfll'!IIIllll!llBI»fJB]nfflniiH»KI 

4 


